Arcidiocesi di Modena-Nonantola

Ufficio Famiglia
[image: image1.jpg]



“La Fede:

i personaggi del Vangelo di Giovanni parlano alle nostre famiglie”
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La conversazione notturna dipinto di John La Forge,
introducono

Eros Benassi, diacono  - coniugi Luca ed A.Maria Ferioli
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Ascoltiamo la Parola

dal vangelo di Giovanni capitolo 3, 1-21

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui". 

Gli rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio". 

4Gli disse Nicodèmo: "Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?". 
Rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito". 

9Gli replicò Nicodèmo: "Come può accadere questo?". 10Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro d'Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio".

Comprendiamo la Parola 
Anche in questo brano, come sempre nel Vangelo di Giovanni, compare il “Kerigma, cioè l’annuncio completo dell’Incarnazione, Morte e Risurrezione di Gesù, rivolto anche a chi non avesse mai letto il Vangelo.

In particolare il v.16 annuncia al mondo ciò che per amore Dio ha intrapreso, il v.17 ribadisce che Gesù è il Salvatore (e non colui che condanna il mondo) e il v.18 rimanda al mistero della libertà dell’uomo che da solo si autoesclude, più o meno consapevolmente e coscientemente, se non crede nel Figlio di Dio.
Il Nicodemo del vangelo e il Nicodemo che c’è dentro ciascuno di noi - disponibili a lasciarci mettere in discussione da Gesù, per uscire dalla notte e camminare verso la luce.

L’ annotazione che caratterizza Nicodemo sembra essere questa: è colui che va da Gesù di notte. Lo abbiamo appena letto in Gv 3,2 e lo ritroviamo in Gv 19,39 dove si dice che con Giuseppe d’Arimatea che, guarda caso, era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, va a prendere il corpo di Gesù per dargli sepoltura. Sembra che da Pilato ci vada solo Giuseppe d’Arimatea. Nicodemo si aggiunge dopo che Pilato ha dato il permesso. Bene, anche in questa occasione si dice che Nicodemo era quello che in precedenza era andato da Gesù di notte. Nicodemo dunque appare due volte nel vangelo di Giovanni e tutte e due le volte è indicato come colui che va da Gesù di notte. Si potrebbe porre l’accento sul fatto che ci va di notte, ma si potrebbe anche porre l’accento sul fatto che va da Gesù. Va di notte. Perchè? Per paura di esporsi e di compromettersi? Molto probabile. Ma va da Gesù. Perchè? Perchè è notte dentro di lui e cerca una luce? C’è qualcosa che lo attira e lo incuriosisce in Gesù? E’ un uomo veramente in ricerca o è uno che cerca conferme a quello che sa o pensa di sapere?

Di lui si dice che è fariseo e capo dei Giudei. Una persona in vista, dunque. Ma anche le persone importanti hanno le loro paure che non riescono a vincere facilmente! Se leggiamo alcune righe sopra abbiamo l’impressione che appartenga a quel gruppo dei molti che credettero in Gesù vedendo i segni che egli faceva, dei quali però Gesù non si fidava, perchè li conosceva tutti (Gv 2,23-25). E perchè non si fidava?Perchè la loro conoscenza si fermava alla superficie, non andavano in profondità, erano incapaci di cogliere il nuovo perchè lo imprigionavano subito dentro i loro schemi. Erano persone che non si lasciavano guidare dallo Spirito. Erano indisponibili allo Spirito. Pensavano e ragionavano secondo criteri puramente umani. Secondo la carne e non secondo lo Spirito. Infatti Nicodemo non comincia facendo domande, ma affermando quello che lui e il suo gruppo già sa:ì“Sappiamo che sei venuto da Dio... Infatti...”. Nicodemo non è un uomo in ricerca, ma uno che ha già concluso e già sa. E’ fin troppo sicuro. Dove voleva arrivare Nicodemo con questa prima affermazione? Manifestare a Gesù la sua stima e ammirazione? Dirgli che “loro” lo avevano capito e lo ammiravano? Che poteva contare sulla loro comprensione e il loro appoggio? Voleva tirarlo dalla loro parte? Dirgli che era possibile un’alleanza costruttiva tra quelli del suo gruppo e lui? Che in fondo le differenze tra loro e lui non erano poi così grandi? Che era possibile capirsi?
Gesù non ci sta. Non gli basta. Anzi farà capire a Nicodemo che non ha capito niente. Che questa sua lettura di lui è sì benevola, ma anche innocua e non porta da nessuna parte. Infatti Gesù risponde alla prima affermazione di Nicodemo spostando subito la questione. E da questo momento in avanti Nicodemo sembra andare un po’ in tilt. Comincia a fare domande da principiante lui che è considerato maestro in Israele (glielo ricorda con un po’ di ironia lo stesso Gesù). 
Nicodemo fa domande e Gesù risponde, ma chi ha in mano le redini della conversazione, chi conduce il discorso non è Nicodemo, bensì Gesù.”Come può nascere un uomo quando è vecchio?”, domanda Nicodemo. “Come può accadere questo?”, aggiunge poi. E Gesù risponde: “E’ possibile, a condizione che...”. Quando ci si avvicina a Gesù bisogna aspettarselo. E’ probabile che egli risponda alle nostre affermazioni o domande spostando la nostra attenzione su altre questioni. Nicodemo aveva fatto delle affermazioni su Gesù. Gesù lo invita ad andare in profondità, a spostare la sua attenzione sul Regno e sulle condizioni per vederlo, cioè per capirlo. Gesù dice a Nicodemo: “Per capire veramente me, per conoscermi per quello che veramente sono, devi capire il Regno, devi cioè riconoscere i segni della presenza e dell’azione di Dio nel mondo, devi riconoscere il suo stile, la sua maniera di procedere, il suo progetto. Se non capisci questo, se non vedi questo, se non ti apri a questo, non capirai neanche me, ti farai di me delle idee sbagliate, mi metterai dentro i tuoi schemi, ma io non ci sto, non mi lascio catturare dentro gli schemi tuoi e del tuo gruppo”. “E sai Nicodemo perchè tu non capisci? Perchè ti fidi troppo dei tuoi ragionamenti, credi di arrivare a capire tutto da solo, vivi in balia di te stesso. Non ti lasci guidare dallo Spirito e quindi non vedi, non capisci il mondo di Dio, la novità che Dio sta operando, il mondo nuovo che sta cominciando. E se non lo vedi e non lo capisci, non avrai neanche la forza per entrarci. Nicodemo, non ti accorgi? Sei cieco e debole. Non vedi e non puoi entrare nel Regno di Dio, nel progetto di Dio, nel mondo di Dio”. “Per poterlo fare devi nascere di nuovo. Anzi, devi lasciarti generare di nuovo (o dall’alto!)”. 
Forse Gesù usa volutamente delle parole che hanno un doppio senso. Nicodemo si ferma al primo e più immediato: essere generati di nuovo. E va in tilt! Come è possibile? Gesù invece pensa al secondo senso: essere generati dall’alto, cioè da Dio, attraverso il segno dell’acqua e per la potenza dello Spirito. Anche un bambino nella comunità cristiana capisce subito che qui si parla del Battesimo. Ma Nicodemo, maestro in Israele, non capisce. Allora Gesù approfondisce. Intanto insiste nel dire non che bisogna nascere, bensì essere generati. Il verbo al passivo ricorda che la vita nessuno se la dà da solo. La vita te la danno sempre gli altri. Il nascere non è iniziativa tua, ma di altri. Poi tu imparerai a gustare il dono e ad accoglierlo con gratitudine. Così la vita nuova di cui parla Gesù, è un dono dall’alto, non una conquista dal basso, un traguardo raggiungibile con le sole nostre forze. E’ un inizio nuovo. Non è neanche o semplicemente un passaggio dal vecchio al nuovo. Non è un correttivo per rimettere a nuovo una cosa vecchia. E’ un inizio nuovo, un cominciare da capo. E’ una nuova nascita, appunto, una rigenerazione. Invisibile, però, perchè interiore, spirituale. E forse Nicodemo continua a non capire perchè, se di qualcosa di nuovo si tratta, dov’è questa novità? “Se mi guardo attorno, non la vedo”, sembra obiettare Nicodemo. Dov’è questa diversità cristiana di cui tanto si parla? Cosa hanno i cristiani di diverso dagli altri uomini? Per far riflettere il suo ostinato interlocutore Gesù ricorre all’immagine del vento (usando una parola che significa anche Spirito), e quindi un’immagine che aiuta a capire la novità e diversità che lo Spirito opera. Dice Gesù: “Il vento lo riconosci non perchè lo vedi e lo afferri, ma per il rumore che fa e gli effetti che produce. Così è – non lo Spirito! come ci si aspetterebbe, bensì - chiunque è rinato dallo Spirito”. Cioè: “Quello che lo Spirito opera con la sua misteriosa e potente forza tu non vedi come egli lo opera, non vedi come avviene, però puoi vederne gli effetti: vedi persone che hanno un nuovo modo di guardare, di ragionare, di vivere”. Il dialogo si conclude con un Nicodemo incapace di conoscere e quindi di accogliere e di credere. Anzi Gesù comincia a parlare col noi, nel quale riconosciamo la comunità (Chiesa) che egli rappresenta. In lui e attraverso di Lui è la Chiesa che parla. E sembra rivolgersi anche al gruppo che sta alle spalle di Nicodemo, perchè dopo il tu “non conosci”, viene il “voi non accettate”, “voi non credete”. Nicodemo impersona l’incomprensione, il rifiuto e la sfiducia del gruppo che rappresenta. 
Arriverà Nicodemo a capire, accettare e credere? Il fatto che lo ritroviamo alla fine del Vangelo che aiuta Giuseppe di Arimatea a dare sepoltura al corpo di Gesù, (ancora, però, senza esporsi troppo andando da Pilato con lui!), fa ben sperare. Comunque Nicodemo ha avuto l’opportunità di incontrare Gesù che ha preso sul serio le sue domande. Quanti Nicodemo ci sono tra noi? Quanto di Nicodemo c’è in ciascuno di noi? Chi darà una risposta agli interrogativi dei Nicodemo di oggi? Chi aiuterà i Nicodemo di oggi ad incontrare Gesù? E dove possono incontrare Gesù i Nicodemo di oggi? A conclusione del dialogo sembrano scomparire dalla scena sia Nicodemo che Gesù. Il testo sembra dar voce alla comunità cristiana che proclama la sua fede in Gesù. 

Senza Gesù la separazione coniugale è divorzio definitivo; con Gesù la separazione è passaggio per… 

La testimonianza degli sposi

(LUCA) 
Presentazione

Siamo Luca e Annamaria Ferioli, siamo sposati da 23 anni e abbiamo 3 figli, siamo della parrocchia di “Gesù Redentore”.

Anche per noi come per Nicodemo, l’incontro con Gesù ha determinato un profondo sconvolgimento: la prima volta nel fidanzamento, quando dopo un pellegrinaggio a Lourdes a servizio nell’Unitalsi, abbiamo maturato l’idea di sposarci e di costruire una nuova famiglia, e dopo nelle scelte di tutti i giorni come sposi, e nell’accogliere i nostri 3 figli. 

Dopo che ci siamo sposati eravamo pieni d’amore e di gioia, e abbiamo lasciato libertà al Signore di mandarci il nostro primo figlio che è nato dopo circa un anno. Ero felicissimo di essere diventato papà. In questi anni, siamo stati molto attivi in parrocchia, dove sono stato catechista per 14 anni, e Anna suonava e animava i canti a messa, (bimbi permettendo). Però nonostante la preghiera, e la partecipazione a gruppi sposi, ritiri ecc. ecc. siamo andati in crisi. Dopo la nascita del primo figlio hanno iniziato a manifestarsi le prime grosse incomprensioni. Siccome è nato col parto cesareo i medici ci hanno consigliato di non avere figli per altri due anni, abbiamo intrapreso il metodo Billings ma con grosse difficoltà per la nostra relazione.
Con l’arrivo degli altri due figli queste incomprensioni  sono aumentate, e ci hanno portati a vivere due vite divergenti senza più un vero dialogo. Piano piano siamo giunti ad essere “scapoli sposati”, si parlava il meno possibile per non litigare, e ognuno frequentava persone diverse nel suo tempo libero. Nel 2004 Anna mi ha detto che non mi amava più. Mi sentivo distrutto e amareggiato.
Un sabato sera verso la fine di Gennaio 2005 abbiamo litigato, sono uscito di casa, e sono andato a vivere a casa di mia madre. Ero avvilito e pieno di rancore, mi sembrava d’aver sprecato vent’anni della mia vita, non ne volevo più neanche sentir parlare di Dio e mi sono chiuso in me stesso. Eravamo nell’oscurità, nel buio della notte, e come Nicodemo siamo stati mossi dal bisogno di chiarire la nostra vita, cosa avremo fatto? Ci saremo separati definitivamente? Qualche mese dopo una nostra amica ha passato ad Anna un volantino, che illustrava un  percorso per coppie in difficoltà di nome “Retrouvaille” e ho accettato di partecipare. 

Anche noi come Nicodemo, nella notte abbiamo preso la decisione di chiarire, di parlarci, aiutati da Gesù che attraverso le coppie guida, al week-end, parlava ai nostri cuori feriti, e piano piano li scaldava e li guariva. Lo Spirito deve aver soffiato veramente forte, perché durante il week-end abbiamo deciso di aprire un nuovo capitolo, di ricostruire il nostro matrimonio distrutto e il nostro amore ormai scomparso, e siamo tornati a casa insieme anche se questo era fare un salto nel vuoto.

Dopo la nostra rinascita come sposi e come famiglia, ci è stato chiesto di servire le altre coppie in crisi, essere “custodi di una speranza più grande per gli sposi che l'hanno perduta”, come bene ha definito Sua Santità Benedetto XVI le coppie a servizio in Retrouvaille. 

Di fronte a questa richiesta ci siamo sentiti inadeguati e ci siamo affidati con fede allo Spirito Santo. Se Dio ci affidava questo arduo compito ci avrebbe anche dato la forza e le parole giuste per portarlo avanti. Qui abbiamo concretamente sperimentato che il vento soffia dove vuole, e che Dio non sceglie i capaci, ma rende capaci quelli che Lui sceglie. 

(ANNA)
Noi abbiamo sperimentato la “morte” del matrimonio, la separazione, la disperazione e la rinascita.

Questa “rinascita”, anche se in quel momento di faticoso lavoro personale noi non lo sapevamo, è venuta dall’alto, dallo Spirito. Ora lo sappiamo, Gesù si è chinato sulle nostre miserie, portandoci a rinascere come persone singole e facendo rinascere la nostra relazione.

Noi possiamo dire di averlo toccato con mano, ma pensiamo che non sia accaduto solo a noi. Pensiamo che in ogni coppia, a causa della nostra fragile natura umana, tutti sperimentiamo, dopo l’innamoramento, la delusione, la caduta, la fragilità delle nostre relazioni. Facciamo esperienza della delusione delle nostre aspettative sul matrimonio, dei nostri bisogni intimi, emotivi e spirituali non soddisfatti dalla relazione con nostro marito o nostra moglie.

Ci accorgiamo che proprio quelle caratteristiche di lui (o lei) che tanto ci avevano riempito di ammirazione e ci avevano fatto innamorare, dopo i primi tempi diventano motivo di conflitto, di divisione. Iniziamo a litigare, a provare sentimenti spiacevoli quali non sentirci amati, capiti, ascoltati. Quando succede questo, per molte coppie, la vicinanza di altre coppie, la condivisione, il sostegno di un sacerdote, o di un amico e la preghiera nel proprio rapporto con Dio, portano ad elaborare la ferita che abbiamo subito e inferto (magari inconsapevolmente).

 Ci si parla, ci si perdona, si fa la pace e si ricomincia più forti. La coppia impara così a “rinascere” ogni giorno nel perdono e nell’accoglienza dell’altro, proprio quando si mostra diverso da me, quando è difficile, e così la nostra relazione cresce, si fortifica, acquisisce degli strumenti, il dialogo e il perdono, che userà ancora tante volte quando occorrerà.

Tutto questo costa fatica al nostro essere uomo e donna e spesso lo vediamo come un processo molto umano di adattamento, di integrazione faticosa.

Ma noi ora siamo certi che la rinascita viene dall’alto, (noi non saremmo riusciti, altrimenti), e l'ho visto anche in molte coppie che da situazioni molto dolorose si sono riconciliate e sono rinate; è lo Spirito Santo che ci guida ai comportamenti che ci fanno riconciliare, è Gesù che soffre con noi quando non ci sentiamo amati ed ascoltati.

Per vedere il Regno di Dio (anche nella nostra famiglia) dobbiamo rinascere dall’alto, dice Gesù. Questo per me significa che un po’ dobbiamo anche passare per la morte, cioè per quelle piccole sofferenze che sono le incomprensioni, le delusioni, i conflitti; questi sono l’occasione per una rinascita, chiedendo la Sapienza per affrontarli, e non facendo finta che non siano accaduti. 

Quando troviamo un momento quotidiano per noi due, come coppia, per affrontare i nodi, 

· desideriamo risolverli, 

· ci diciamo come li viviamo emotivamente, quali sentimenti proviamo, cioè dialoghiamo
· ci confrontiamo sui nostri valori, i bisogni, le aspettative, ascoltandoci l’un l’altro con rispetto e accoglienza, cioè discutiamo
· poi decidiamo insieme cosa fare in quella situazione e 

· ci diamo da fare per affrontarla, e se possibile risolverla, pregando insieme nostro Signore che ci dia la forza,

allora noi rafforziamo la nostra relazione, passiamo dalla rabbia e frustrazione alla comprensione e alla tenerezza, e, concretamente, a soluzioni che rendono entrambi più felici di prima,  questa è una vera rinascita per il “noi”.

Nicodemo ci dà un esempio lampante del modo di pensare umano e carnale: rinascere come tornare nel grembo della madre e riuscirne. Noi abbiamo riflettuto sul fatto che questa cosa non è banale. In fondo quello che noi siamo oggi è il risultato di come ci siamo formati nelle nostre famiglie d’origine e delle esperienze successive.

Nascere è stato il 1° atto del distaccarsi da nostra madre. Quando ci siamo sposati abbiamo intrapreso (o dovremmo aver intrapreso) il secondo grande gesto di distaccamento dalla nostra famiglia d’origine, cioè abbiamo aperto un nuovo capitolo nel libro della nostra vita. Io vedo in questo “ritornare nel grembo della madre” un’espressione simbolica di un’operazione che io faccio molte volte, cioè avere atteggiamenti, modi di fare le cose, valori, aspettative, modi di parlare e di considerare me stessa, come quelli che ho acquisito dalla mia famiglia d’origine (che ringrazio, sia chiaro, per tutto ciò che sono). 

Ma nascere è l’espressione del distacco, che porta in sé anche un po’ di sofferenza, ma principalmente porta che io trovo la MIA identità, le mie capacità e i miei modi, le mie convinzioni, il senso che do alla vita. Questi diventano MIEI in un modo unico e irripetibile. 

Quando rinasco faccio un lavoro su di me, divento consapevole di come sono, di quelle mie caratteristiche che mi porto dietro dall’infanzia (questo è come rientrare nel seno di mia madre), e poi ne ESCO, che significa che consapevolmente accetto, di questo bagaglio, ciò che mi aiuta nella relazione con Luca, e mi distacco da ciò che non mi aiuta, anzi ostacola la relazione con mio marito e i miei figli. 

Faccio un esempio concreto: nella mia famiglia d’origine il contatto fisico veniva visto come un modo di relazionarsi che si addice solo ai bambini molto piccoli, oltre una certa età veniva considerato riprovevole, un modo “infantile” di comunicare, il valore della maturità di un rapporto era misurato invece dalla capacità di esprimersi con le parole e i gesti di servizio. Dopo i 5-6 anni di età io e le mie sorelle venivamo rimproverate quando cercavamo le coccole.

Nella vita matrimoniale ho imparato che questo modo di vedere il contatto fisico non è l’UNICO modo, ma solo UN modo, mentre molte altre persone percepiscono il contatto fisico come uno dei principali linguaggi d’amore emozionale, così, sia mio marito che mia figlia più piccola (adesso ha 16 anni) hanno proprio come caratteristica personale questo linguaggio, per loro due è veramente importante, mentre per gli altri due figli meno. Quando io rifiutavo a mio marito le coccole, nei primi anni di matrimonio, considerandole superflue, se non addirittura segno di immaturità, questo ha messo in difficoltà la nostra relazione, ha trasmesso a Luca il messaggio che io consideravo minimo e riprovevole questo suo bisogno viscerale di sentirsi amato attraverso quello specifico linguaggio.

Per me, in seguito, comprendere che le convinzioni di mia madre in questo settore non erano l’ASSOLUTO, non era un valore morale, non identificava ciò che è BENE o MALE, ma era semplicemente un SUO modo di vivere la relazione, mi ha liberato come da una gabbia, mi ha permesso di decidere come IO volevo e potevo trasmettere amore a mio marito, e persino concedermi che anch’io, ogni tanto, ho bisogno di qualche coccola.

Gesù fa salire Nicodemo ad un livello più alto: “quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è Spirito”. Molti aspetti umani della nostra relazione sono dettati dalla carne, cioè dai nostri bisogni, paure, aspettative. Quando però lasciamo spazio, nella nostra quotidianità allo Spirito, e mettiamo consapevolmente alla Sua presenza la nostra relazione, il Signore interviene, attraverso i sacramenti (acqua e Spirito), e quotidianamente attraverso le piccole e grandi conversioni (mi pento, chiedo perdono e offro perdono), i piccoli sacrifici (rinuncio a qualcosa per migliorare la nostra relazione), allora noi rinasciamo dall’alto, da Lui. 

L’ultima frase di questo brano mi dice che non possiamo catalogare e incasellare lo Spirito e i suoi interventi nelle nostre convinzioni e modi di vedere. Lo Spirito soffia dove vuole. Gesù ci invita a stare in ascolto, ad occhi aperti, per vederlo all’opera nella nostra giornata.
· Retrouvaille, percorso per coppie in difficoltà -www.retrouvaille.it  800-123958 da fisso  

      oppure 3462225896 da mobile
Una proiezione interpretativa: Nicodemo nel XXI secolo dopo l’incontro con Gesù e andando a Taizè potrebbe cantare:
«La ténèbre n’est point ténèbre, devant toi, la nuit comme le jour est lumière» 
                                                                                                                       (Ps 138)

Le antinomie giovannee:
Senza Gesù la tenebra è tenebra, con Gesù la tenebra vede la luce e si trasforma in luce;

Senza Gesù il buio è buio, con Gesù il buio vede il chiaro e si trasforma in colore;

Senza Gesù la notte è notte, con Gesù la notte prepara il giorno che diventa giorno;

Senza Gesù la vita non è vita, con Gesù la vita è vita buona…

Senza Gesù la nascita…, con Gesù la nascita si trasforma in eternità;

Senza Gesù la condanna…, con Lui la condanna si trasforma in salvezza;

Senza Gesù e la fede in Lui non ci si salva e ci si perde;

Senza Gesù l’amore non è vero amore, con Gesù l’amore si compie…

Senza Gesù la vita non ascende, ma si ferma dopo essere discesa…

Senza Gesù non c’è vera rinascita e vita piena da battezzati figli di Dio

Domande per una riflessione personale o in coppia.
1. Ho mai pensato che anche un adulto può rinascere di nuovo? Cosa vuol dire questo per me? 

2. Intravedo davanti a me la possibilità di aprire un nuovo capitolo nella nostra vita di coppia?

3. Qual è l’atteggiamento nuovo che mi viene richiesto?

4. Quali timori si affacciano in me, cosa mi fa paura e mi fa tirare indietro?

5. Mi sono mai trovato in una situazione in cui senza l’aiuto del Signore non riuscivo ad andare avanti? Dopo cosa è successo?

6. Ho qualcosa da raccontare della mia esperienza di fede?

      Condividi col tuo coniuge le tue riflessioni e i sentimenti che suscitano in te.

7. Cosa possiamo fare concretamente per rinascere di nuovo come coppia?

Preghiera:
È buio dentro di me, ma presso di te c’è luce. 
Sono solo, ma tu non mi abbandoni. 
Sono impaurito, ma presso di te c’è aiuto. 
Sono inquieto, ma presso di te c’è pace. 
In me c’è amarezza, ma presso di te c’è pazienza. 
Io non comprendo le tue vie, ma tu conosci la mia via. 
                                                       Dietrich Bonhoeffer
CANTO: Luce
Rit.
Luce siamo noi che brilla per il mondo,

per te, se tu rimani in noi, Signore,

qui con noi.

1.
Fate brillare la luce che è in voi

perché si veda l'amore di Dio.

Non oscurate la luce che è in voi,

ma date gloria al Padre vostro e mio,

al Padre vostro e mio.

2.
Non nascondete la luce che è in voi,

portate a tutti il volto di Dio.

Dio è la luce che non muore mai

in lui vivete in tutta verità,

in tutta verità.
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3.
Se uno vuole venire con me

prenda ogni giorno la croce con sé.

Smetta di amare sé stesso ed i suoi,

sia pronto a dare la vita sua per me,

la vita sua per me.
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